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Volpe+Sakasegawa

Casa tipo e master plan del quartiere Midori-ku, Uomi-chō, SanyoHouse 
Corporation, Kagoshima (Giappone) 

Andrea Innocenzo Volpe, Yoichi Sakasegawa con Ing. Ueno Toshitaka; collaboratori: Edoardo 
Cresci, Giacomo Dallatorre; impresa: Maruten Kensetsu
2015-2019

Uomi-chō è un quartiere periferico di Kagoshima, la città più importante 
dell’omonima prefettura che costituisce il limite meridionale dell’isola di 
Kyushu. Da questa collina il Sakurajima, il vulcano che domina la baia di Kinko, 
rivela tutta la sua enigmatica presenza. Al posto di un terreno vago, abitato dai 
consunti lacerti di una cadente edilizia degli anni Settanta si è dunque presentata 
l’occasione di disegnare un quartiere residenziale incastonato in una piccola 
valle dominata dal complesso delle scuole primarie e secondarie. Omaggiati 
gli spiriti del luogo mediante il consueto rituale Shinto qui officiato dall’ultimo 
discendente degli Shimazu, il clan che governò ininterrottamente la provincia 
di Satsuma dal periodo Kamakura al periodo Edo, si è fin da subito posto il 
problema di coniugare l’esigenza della quantità e del mercato al dovuto rispetto 
per il carattere del luogo. Sebbene la richiesta da parte della committenza 
fosse esplicita, ovvero quella di costruire un intero quartiere italiano nella 
terra del Sol Levante- si è scelto al contrario di studiare un tipo architettonico 
specifico, ad un tempo ibrido e radicato, che un domani costituirà la base di 
possibili personalizzazioni dei futuri abitanti di Midori-ku, il ‘quartiere verde’ 
attualmente in costruzione.
La casa si presenta dunque come una necessaria combinazione di esempi 
architettonici storici: il casale, articolato in corpo principale e annessi, che 
generalmente popola le nostre campagne e le nostre colline e le tradizionali case 
rurali tipiche di questa regione; le cosiddette futatsuya, combinazione di due 
padiglioni: uno destinato all’accoglienza degli ospiti, l’altro alla vita quotidiana 
delle famiglie dei samurai-contadini che furono al servizio del signore locale.
In un modo analogo alle case del villaggio di Chiran, intatto gioiello 
architettonico del XVIII posto ad ovest di Kagoshima, il tema dell’ingresso 
è  qui declinato mediante una prima casa che ospita la tatami room; la stanza 
in stile tradizionale dove si celebra il rito dell’ospitalità, mentre il corpo 
principale –il casale– declina l’introversione tipica del primo ambiente in modo 
complementare e opposto. Qui il grande occhio vetrato della sala a doppia 
altezza si apre verso la fumante montagna simbolo della città. Al suo interno 
una seconda casa, sospesa sulla sala da pranzo, apre la sua finestra interna sul 
sottostante paesaggio, sia naturale che domestico. 
Dalla camera da letto padronale si perpetua dunque la celebrazione del rito della 
contemplazione. È da questo osservatorio che l’aspro profilo dell’imponente 
vulcano può sovrapporsi senza alcuna contraddizione, al ricordo dei paesaggi 
italiani che fanno da sfondo ai dipinti della nostra grande tradizione.


